Camminata biblica

“CONSIDERO VALORE TUTTA LA CREAZIONE” (Genesi 1)

La prima parola della Bibbia è bereshit che potremmo tradurre “a principio, fondamento”. La Bibbia dunque non inizia con la lettera alef  (la A), ma con la B di bet. Alef è invece l'iniziale del Decalogo, in cui Dio inizia autopresentandosi (Io Sono) e soprattutto l'iniziale del nome di Dio, Elohim. Nella parola bereshit però troviamo l'alef divina nascosta al suo interno. Come a dire che l'alef – il principio divino, il senso nascosto della vita e il mistero profondo delle cose che esistono – è in Dio, ma lo si può ritrovare nascosto dentro le cose create.

In questo primo racconto della creazione (ce ne sono due, perchè Dio ripete le cose... per amore!) tutto parte da una situazione caotica acquatica, sulla quale interviene Dio separando e mettendo ordine, rendendo così possibile la vita. La confusione è l'elemento che più si oppone alla potenza creatrice di Dio e per questo lui interviene separando le acque di sopra (i cieli) dalle acque di sotto (il mare), nel secondo giorno. 

La creazione insomma è vista come una lotta di Dio, quasi un corpo a corpo del divino contro tutte le forze caotiche che vorrebbero dilagare e impedire la vita: separandole Dio vince il “mostro” della distruzione e rende possibile la vita. Dunque l'atto creativo di Dio per separazione non è definitivo, ma deve essere continuato dalla collaborazione dell'uomo-giardiniere, che contrasterà le tendenze caotiche e la decreazione che sempre è in agguato (es. tutte le forme di desertificazione e sfruttamento indiscriminato delle risorse della nostra Madre terra).

La separazione crea i cieli, il firmamento, che serve non solo a separare il mostro, le acque, ma a garantire la vita alle creature successive: gli astri del cielo infatti funzionano a favore della terra e della vegetazione, come la vegetazione sarà a vantaggio degli animali e degli umani. 

Gen 1 fu scritta probabilmente in Babilonia, in un luogo carico di acqua e di fiumi. La ruah Elohim, un vento fortissimo (è un superlativo ebraico!), aleggia sulle acque. È proprio un "vento della Madonna…"!!! La creazione avviene per separazione: luce/tenebre (1° giorno); le acque di sopra dalle acque di sotto (2°); le acque di sotto dalla terra emersa (3°), su cui iniziano a germogliare piante ed alberi; le due grandi luci, il sole e la luna, e le stelle, per  regolare il tempo (4°); animali marini e volatili (5°); animali terrestri e uomo, separando nell’unico uomo il maschio dalla femmina, fatti a immagine di Dio (6°). Poi si riposa (shabbat). 

Ma attenzione: non è un crescendo di importanza, come penseremmo noi, bensì il contrario: secondo la tradizione biblica quello che è creato prima ha più dignità perchè regge tutto quello che viene dopo (è il sistema della degnazione). La prima delle creature è infatti la luce, condizione di possibilità della vita! E non dimentichiamo che l'Universo ha 20 miliardi di anni, mentre l'essere umano è comparso sulla terra solo 4 milioni di anni fa! Dio si prende cura dell'essere umano in modo particolare perchè è la creatura più piccola, più fragile, non perchè è il migliore!

Quello che colpisce in questo racconto sono le 10 parole che Dio pronuncia (è il 1° Decalogo!): E Dio disse... è una litania, sembra una liturgia qui la creazione (infatti l'ha scritta un sacerdote in esilio! Chissà... forse rimpiangendo le sacre liturgie del Tempio di Gerusalemme...). Quello che Dio dice avviene! Non sono parole tanto per dire... come diciamo noi; le sue parole sono talmente vere da costruire, formare la realtà stessa. Non è un caso allora se in ebraico il termine per dire “parola” è dabar che è talmente concreta da essere anche una “cosa”, un “fatto, evento”! 

Tutto ciò che esce dalle mani di Dio è tov, tov meod, cioè “buono-bello, molto  buono-bello”. Non c'è niente che sia cattivo in natura. Abbiamo spesso pensato che ci sono delle cose sporche, che contaminano l'uomo. Ma tutto è buono-bello! Gesù direbbe: “Non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo” (Mc 7,15). Non bisogna allora preoccuparsi di ciò che entra nel cuore dell'uomo, ma di ciò che esce, perché l'aspetto decisivo è l'interno non l'esterno. Dal cuore esce la positività e la negatività. Il cuore è la sorgente: se essa è malata, l'acqua sarà cattiva, non potabile. Il cuore è il centro dell'essere, che accoglie ciò che è al di fuori (le parole, le immagini, i fatti che accadono, le cose, le persone...). Niente di ciò che “entra” è negativo. 

Nella Genesi, parlando della creazione, ogni cosa creata è tov, buona/bella! La terra diventa maledetta solo dopo la caduta dei progenitori (Gen 3,17), ma non è che si trasforma in qualcosa di negativo, solo che diventa oggetto di sfruttamento egoistico da parte dell'Adam e per questo da giardino si trasforma in deserto, da luogo di vita in terra di desolazione e di morte. In mezzo c'è il cuore dell'uomo, che ha scelto di non vederla più come un dono da “coltivare e custodire”, ma come un possesso, da sfruttare come se fosse il padrone e non l'ospite. Un bel detto tunisino dice: “La differenza fra il deserto e un giardino non è l'acqua, è l'uomo”. In altre parole è l'egoismo, il “peccato” che corrompe la bontà originaria delle cose. Anzi, le cose rimangono nella loro fondamentale bontà, ma è il cuore umano che decide se usarle in modo positivo oppure negativo. 

Il cuore è chiamato “tesoro” perché ha questa enorme potenzialità, di leggere in positivo o in negativo tutto ciò che vi entra e vi esce. Però, attenzione, per cuore nella Bibbia non si intende la sede dei sentimenti, dell'amore (come da noi in Occidente), ma il centro delle decisioni, della volontà, delle scelte.  

Allora dobbiamo curare il nostro cuore, dando spazio all'interiorità, alla profondità, alla bellezza, alle relazioni che sollevano e liberano, alle letture che stimolano il pensiero creativo e l'immaginazione.

Dunque ogni cosa è buona perchè esce dalle mani di Dio e dunque deve portare delle sue tracce; ogni cosa è abitata da Dio. 

Se la luce è la prima creatura, che permette la vita a tutte le creature successive, allora anche tutte le creature successive porteranno le tracce di questa luce; esse sono fatte di luce, sono abitate di luce. 

Se guardassimo in profondità le cose, la materia, aiutati dalla fisica quantistica (cioè dalla scienza che studia la materia a livello subatomico), scopriremmo che la materia non è piena ma vuota. Einstein definì nel 1905 la formula della materia E=mc2 (energia = massa x velocità della luce al quadrato, e si fonda sul concetto che un corpo a riposo possiede la capacità di liberare energia trasmutando tutta la sua massa o una parte in radiazione elettromagnetica ovvero in luce). In pratica Einstein per primo stabilì che la materia è anche luce, spirito, al contrario di quanto affermato fino ad allora da Newton (cioè che un corpo libero fermo non possiede alcuna energia che possa trasformarsi in energia cinetica di irraggiamento).

Di cosa è fatta allora la materia? Di cosa è fatto un albero, un sasso, il mio dito, il mio cervello? Sembrerebbe di pieno, invece è fatto al 99% di vuoto (questa non è una buona notizia per il mio cervello...), cioè quello che sembra pieno è in realtà una serie di relazioni, di atomi in connessione strettissima tra di loro. Ogni cosa è energia condensata, è luce, è amore, è movimento, è relazione e interconnessione. Tutto è in movimento... anche ciò che sembra statico è in movimento continuo, è un pieno di energia. Per questo capiamo meglio queste cose all'interno di una camminata, piuttosto seduti nel chiuso di una stanza! 

Allora non è che da una parte c'è la materia, il “solido” (o pieno) e dall'altra c'è lo spirito, la luce, l'energia. La materia è in sé intrinsecamente spirito e materia. Ogni cosa è materia abitata dallo spirito. 

Allora eccola qui la traccia della luce divina, che interviene sulla tenebra  acquatica del caos primordiale e crea ogni cosa con la materia-prima della luce! Di che cosa è fatto il mio cervello? Di vuoto... sì, ma è il vuoto... della luce, dell'energia creatrice di Dio (mi consola non poco che il vuoto del mio cervello sia costituito in realtà da una infinità di connessioni)! 

In termini meno scientifici e più biblici, possiamo dire che tutta la creazione è abitata da Dio, dalla sua luce, dalla sua energia d'amore. L'amore è una forza potente che abbiamo dentro di noi, e che possiamo chiamare anche Spirito Santo. È la relazione tra Padre e Figlio, nella quale si fondano tutte le relazioni e infinite connessioni dell'Universo, che praticamente non hanno una fine. L'amore è infatti eterno per sua definizione, è quella scintilla d'energia divina che riempie le cose, costituisce il 99% della materia.

Qualcuno dirà: siamo a rischio di panteismo. In realtà non possiamo dire che “Dio è tutto” e “tutto è Dio” (= panteismo), bensì che “Dio è in tutto” e tutto è in Dio (= panenteismo). 

Ecco perchè niente è cattivo: tutto porta traccia di Dio, del suo spirito, dell'energia di amore che è luce, calore, relazione, movimento. Basta avere occhi trasparenti per vedere e cuore puro per riconoscere la fondamentale bellezza e bontà di tutte le cose!

Considero valore

(Erri De Luca)

Considero valore ogni forma di vita, la neve, la fragola, la mosca.
Considero valore il regno minerale, l'assemblea delle stelle.
Considero valore il vino finché dura il pasto, un sorriso involontario,
la stanchezza di chi non si è risparmiato, due vecchi che si amano.
Considero valore quello che domani non varrà più niente e quello 
che oggi vale ancora poco.
Considero valore tutte le ferite.
Considero valore risparmiare acqua, riparare un paio di scarpe,
tacere in tempo, accorrere a un grido, chiedere permesso prima di sedersi,
provare gratitudine senza ricordare di che.
Considero valore sapere in una stanza dov'è il nord,
qual è il nome del vento che sta asciugando il bucato.
Considero valore il viaggio del vagabondo, la clausura della monaca,
la pazienza del condannato, qualunque colpa sia.
Considero valore l'uso del verbo amare e l'ipotesi che esista un creatore.
Molti di questi valori non ho conosciuto.

